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Natale del Signore - Messa della notte

Omelia

Milano-Duomo, 25 dicembre 2005

Natale:

la notte della vera luce
Carissimi,

questa notte ci raduna ancora una volta, ci raduna numerosi, qui e in ogni chiesa del mondo. È una notte diversa dalle altre. La Chiesa la chiama “notte santissima”, perché racchiude e sprigiona un evento del tutto unico, un vero e proprio mistero: quello di una luce particolarissima. 

Abbiamo bisogno di una luce diversa

È vero: nelle nostre case e per le nostre strade, siamo sempre provvisti di molta luce. E ci sembra così di aver dominato e vinto per sempre il buio, con quell’atavica paura che sin dall’infanzia suscita in noi.

Ma in questa notte non ci basta la luce artificiale, non ci bastano le piccole luci delle nostre abitazioni, non ci rallegra la luce della quale ci pare di essere padroni. 

In realtà, se scendiamo nell’intimo di noi stessi sentiamo premere nel nostro animo il desiderio di un’altra luce. 

Sentiamo il bisogno di una luce che sappia penetrare e abitare le nostre coscienze, ottenebrate spesso da illusioni e contraddizioni. Sentiamo la necessità di una luce che illumini le nostre menti, non poche volte incerte, confuse e smarrite. 

Vogliamo poi una luce che sappia rischiarare spazi molto più ampi degli angusti confini del nostro vissuto privato. Vogliamo una luce che invada i territori ancora oscuri delle nostre città e dei nostri paesi, che metta in fuga le incomprensioni, le tensioni, gli odi, le esclusioni, le ingiustizie e le violenze della convivenza pubblica, che doni il coraggio di smascherare e combattere ogni scandalo, che sconfessi ogni omertà e connivenza con il male, che estirpi le radici del terrorismo ed elimini ogni guerra. Cerchiamo una luce, o almeno un raggio di luce, che raggiunga le povertà, le solitudini, le fragilità del nostro tessuto sociale e che indichi alle persone di buona volontà le vie per impegnarsi a guarire queste e altre ferite nella vita delle persone e nei rapporti sociali. 

Ma in questa notte ci è chiesto di dilatare ancora di più il nostro desiderio di luce. Più vivo deve farsi in noi il desiderio di una luce che ci porti oltre i limiti del tempo e dello spazio, che dia alla nostra intelligenza umana il coraggio di osare al massimo, che apra il nostro sguardo sull’eternità e su quella felicità piena e duratura di cui hanno fame e sete ogni uomo e ogni donna, che ci conduca ad incontrare e a contemplare il mistero stesso di Dio.

Il Natale, che stiamo celebrando, ci porta proprio a questo: al mistero di Dio, come mistero di luce nuova e infinita: una luce che si riflette sul volto di un bambino, del Dio fatto uomo per noi.

Sì, siamo tutti cercatori instancabili di luce: di una luce vera. E la nostra ricerca si compie quando Dio stesso ci viene incontro in un modo del tutto inimmaginabile e assolutamente sorprendente. E il modo è questo: il Figlio eterno di Dio entra nel tempo e assume la carne umana nel grembo di Maria, la vergine di Nazaret. È lui in persona – il Dio fatto uomo, il bambino di Betlemme – la vera luce del mondo. È lui lo splendore della gloria del Padre, che senza la minima ombra brilla sul suo volto di uomo.

Cristo è la vera luce del mondo

È questa la fede della Chiesa, la fede che abbiamo professato nell’orazione all’inizio della santa Messa: «O Dio, che hai illuminato questa santissima notte con lo splendore di Cristo, vera luce del mondo, donaci di godere in cielo della sua stessa gioia poiché abbiamo conosciuto in terra il fulgore del suo mistero» (Orazione all’inizio dell’Assemblea liturgica).

È la stessa fede della Chiesa delle origini e che l’evangelista Giovanni ha cantato con queste parole: «In principio era il Verbo, e il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio… In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini» (Giovanni 1, 1. 4).

Oggi siamo noi, ciascuno di noi e tutti insieme, ad inserirci in questa corrente di fede che attraversa le generazioni e i tempi della Chiesa, quale comunità di credenti. Siamo noi a confessare: sei tu, o Cristo, la vera luce del mondo!  Sei tu la luce che cerchiamo più e oltre ogni altra luce. Sei tu, o Cristo, la luce della vita. Di questa tua luce noi tutti abbiamo assoluto bisogno. Senza questa tua luce, o Cristo, non possiamo vivere!

Carissimi, in questa notte rinnoviamo le nostra confessione di fede in Cristo luce e vita del mondo! Rinnoviamola nel segno di una più profonda gratitudine, di un più grande stupore e di una più intensa gioia. 

Così facendo, non chiudiamo certo gli occhi su tante vicende personali, familiari, sociali che con il loro peso di errore, di male, di violenza e di morte sembrano cancellare ogni traccia di luce e consegnare noi stessi e il mondo alle tenebre. Sì, continuiamo ad essere raggiunti da parole, spesso altisonanti, che inneggiano al benessere, all’uguaglianza, alla libertà, al rispetto dei diritti. Ma intanto la povertà cresce, le discriminazioni insidiano i rapporti tra gli uomini e i popoli, nuove schiavitù materiali e morali ledono la dignità dei singoli e delle comunità, il diritto lascia il posto alla convenienza o al desiderio o all’arbitrio, se non addirittura alla prepotenza degli individui o dei gruppi…

In una situazione simile, credere in Cristo “vera luce del mondo” non è affatto facile. Non rischia, anzi, di essere utopia, illusione, sentimento vuoto, puerile ingenuità, persino vera e propria stoltezza? La realtà che sperimentiamo e soffriamo ogni giorno non è piuttosto quella della vittoria delle tenebre sulla luce? 
Come credenti non possiamo non essere realisti. Anche per noi la realtà è questa: le tenebre dell’errore e del male esistono, cercano di avere il sopravvento sulla luce della verità e del bene, anzi rifiutano esplicitamente e ostinatamente la luce. Proprio questo è il dramma quotidiano della storia: lo scontro tra le tenebre e la luce. È il dramma di oggi e il dramma di sempre, già denunciato da san Giovanni che, nel prologo del suo Vangelo, così scrive: «La luce splende nelle tenebre, ma le tenebre non l’hanno accolta… Veniva nel mondo la luce vera, quella che illumina ogni uomo. Egli era nel mondo, e il mondo fu fatto per mezzo di lui, eppure il mondo non lo riconobbe. Venne fra la sua gente, ma i suoi non l’hanno accolto» (Giovanni 1, 5. 9-11).

Tutto questo è vero, è terribilmente vero. Ma c’è una verità più radicale che sta al cuore stesso della fede, una verità che senza posa sprigiona nei credenti una speranza assolutamente certa. È la certezza che a vincere è la luce, perché la luce vera – una luce che risplende senza nessuna ombra e per mezzo della quale tutto è stato fatto – è Cristo Gesù e perché Cristo, il Signore, ha vinto il mondo! È dunque questa sua vittoria, che risplende in pienezza di fulgore nella sua risurrezione da morte, ad aprire la nostra fede a una speranza ferma e incrollabile: una speranza che ci permette di affrontare la vita anche nelle situazioni più tenebrose e drammatiche.

Ma è possibile tutto questo?

Sì, è possibile a chi liberamente accoglie la luce vera che è Cristo Signore. Ce lo ricorda ancora una volta l’evangelista Giovanni: «Venne fra la sua gente, ma i suoi non l’anno accolto. A quanti però l’hanno accolto, ha dato potere di diventare figli di Dio: a quelli che credono nel suo nome, i quali non da sangue, né da volere di carne, né da volere di uomo, ma da Dio sono stati generati» (Giovanni 1, 11-13). 

In queste parole c’è tutto il segreto che fa di questa notte un momento unico, affascinante e drammatico ad un tempo, soave e decisivo insieme per la felicità di ciascuno di noi e per il bene dell’intera umanità. Un momento che a tutti si offre come un dolce invito. Un invito urgente e indilazionabile per chi crede, trepido e discreto per tutti gli uomini di buona volontà. 

È l’invito ad accogliere la luce vera del mondo, quella che illumina ogni uomo.

Chiamati ad accogliere la luce, ad accogliere Cristo 

È tutta qui la responsabilità che in modo personale ci interpella a Natale: accogliere la luce, accogliere Cristo. Da quella notte nella quale «il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi» (Giovanni 1, 14) e da quel mattino in cui Maria di Magdala trovò la pietra rotolata via dal sepolcro (cfr. Giovanni 20, 1), Gesù continua, con amore instancabile, a chiederci di accoglierlo. 

Lasciamo, dunque, a Cristo il diritto di continuare a nascere nel nostro cuore e nella nostra vita. Che senso può avere per me il Natale, se il Natale non viene a me, non viene in me? Ascoltiamo il nostro sant’Ambrogio, che ci rivolge la domanda: «A che cosa mi giova che venga il Signore… se egli non viene nella mia anima, se non fa ritorno nella mia mente, se Cristo non vive in me, se Cristo non parla in me?». E conclude: «Per me dunque deve venire Cristo, per me deve realizzarsi la sua venuta» (Esposizione del Vangelo secondo Luca, X, 7).

Questo è il vero Natale. Non una semplice festa, anche se più solenne e popolare delle altre. Non un puro momento che fa sbocciare sentimenti di bontà e di benevolenza. Non il vuoto ricordo di un evento che appartiene alla storia del passato. Natale è qualcosa di molto più vivo, più interessante e più coinvolgente: comporta una grande scelta, chiede l’assunzione di una precisa responsabilità. Lo ripetiamo: il Natale è accogliere Cristo, il Figlio di Dio che si fa uomo per noi e per la nostra salvezza. 

Ma che significa accogliere Cristo? Significa ascoltare e imparare le sue parole, che la Chiesa non si stanca di annunciare in ogni parte della terra. Significa fare posto ai suoi gesti d’amore, sempre presenti e operanti nella celebrazione dei Sacramenti e sempre rinnovati nella carità della vita quotidiana. Significa seguire i suoi pensieri, conoscere i suoi gusti, condividere i suoi sentimenti, ammirare e imitare il suo stile di vita, passare tempo con lui nella preghiera e aprirgli il nostro cuore, adorarlo e riconoscerlo come l’unico nostro Signore, sentirlo e presentarlo ai nostri amici come il vero, il grande, l’unico, l’insuperabile “tesoro” della nostra esistenza.

Se è così, accogliere Cristo, “la vera luce del mondo”, cambia la vita, la rende nuova e rinnovatrice, l’arricchisce di una gioia unica e perenne, senza confronti e senza tramonti. È la gioia di essere figli di Dio: figli di Dio come lo stesso Figlio unigenito che, proprio per offrirci questa dignità sovrumana e questa immensa fortuna, si è fatto uomo.

Che il Signore doni a tutti noi questa gioia!

+ Dionigi card. Tettamanzi
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